
l’augurio
La gente «Che non siano manager
ma che sappiano vivere il Vangelo»

D

Scelta
controcorrente in
una società che
spinge verso la
superficialità. Credo
che l’esempio di
Giovanni Paolo II
sia prezioso

a un prete giovane mi aspetto prima di tutto che tenga fede al Vange-
lo che è immutabile, è sempre attuale, a ben vedere contiene tutto
quello che è l’uomo e la tensione verso gli altri, verso l’infinito. Io pen-
so che tutti gli uomini abbiano bisogno di Dio, poi lo chiamano come
vogliono, qualcuno non gli dà nemmeno un nome, ma tutti abbiamo
una tendenza al sovrannaturale, a quello che è il Mistero». Carla Lu-
po Pasini abita a Bergamo, è in pensione, ha 62 anni. Abbiamo chie-
sto a lei e ad altre due persone che cosa si aspettano da un giovane
prete, da un giovane uomo che decide di dedicare la propria vita in
special modo a Dio, alla nostra religione. Continua Carla: «Siamo uo-
mini, siamo esseri limitati, ma abbiamo desiderio di espanderci, intuia-
mo che la realtà non è tutta qui. E penso che abbiamo bisogno della
figura del sacerdote che umilmente si mette al nostro fianco, ap-
profondisca la fede, che ci regali la sua umanità. Ecco, auguro a un gio-
vane prete di essere capace di calarsi nei panni dell’uomo di duemila
anni fa, del Cristo, e che quindi possa capire l’uomo di adesso. E così
auguro a questi giovani che diventano sacerdoti di vedere in ogni uo-
mo la figura di Cristo sofferente in maniera da potere amare profon-
damente le persone che ci sfiorano ogni giorno. Mi aspetto da un gio-
vane di venticinque anni un grande entusiasmo, ma anche la consa-
pevolezza che poi l’entusiasmo cala e che bisogna sapersi reinventa-
re, ogni giorno, rimanendo ben saldi nella persona di Gesù, e avere pa-
zienza e umiltà, anche nei riguardi di se stessi. A un giovane prete vo-
glio dire che si può anche cadere e che non c’è niente di male, non
bisogna mai scoraggiarsi; il problema non è cadere, ma riuscire a rial-
zarsi. A volte noi fedeli laici pensiamo che un prete, una persona con-
sacrata, non debba sbagliare, debba essere perfetto. Ma non è così,
siamo tutti uomini, non super uomini. I preti vanno accettati nei loro
limiti, nei loro difetti».

Mantenere viva la brace
«Mia nonna ripeteva che sull’altare il prete è ministro di Dio, per la stra-
da è soprattutto uomo. Dicevo prima dell’entusiamo. Mi aspetto che
sappiano tenerlo vivo e trasmetterlo, al limite come una brace sotto
la cenere, alla bergamasca, così il fuoco non si spegne, basta poco per
riattizzarlo. Nella mia vita sono stata fortunata, non ho mai incontra-
to cattivi preti, anzi. Ho incontrato diversi preti umili, buoni, dediti al
servizio. Ne potrei citare tanti, ma mi viene in mente don Andrea Ro-
vetta, il confessore di Santa Rita, tutta la vita ad ascoltare gli altri».
Renata Nicoli è sposata, ha due figli, lavora nel centro della città, fre-
quenta la comunità dei padri Domenicani. Che cosa si aspetta da un
giovane prete. Dice: «Prima di tutto confesso che mi stupisce che an-
cora oggi ci siano ragazzi che scelgono la via del sacerdozio perché si
tratta di una scelta radicale, controcorrente. Io penso che oggi chi
sceglie questa strada sia motivato forse ancora più di una volta per-
ché il clima sociale non va in questa direzione. Se mio figlio avesse
scelto questa strada sarei stata preoccupata per lui perché avrebbe
scelto una vita impegnativa, forse solitaria. Il fatto è che una volta nel-
la scelta dell’andare prete c’era anche un prestigio sociale, un lustro,
un’elevazione per molte famiglie. Oggi non credo sia più così».

Un esempio per i ragazzi
«Ma in fondo è meglio, questa situazione credo garantisca l’autenti-
cità della vocazione, di questa scelta di unione con Dio, di pienezza di
vita. Io penso che veniamo da Dio e a lui torniamo, Dio è in ogni cosa,
nello sposarsi, nel crescere i figli, in ogni sguardo. Ecco, chiedo a un
giovane prete, a tutti i preti, di aiutarmi a ricordare che la vita si rispec-
chia nel Vangelo e in Dio. E, infine, un prete giovane, è fondamentale
per i ragazzi che possono davvero prenderlo a esempio».
Una scelta controcorrente, una scelta difficile nella società di oggi, ma
un segno evangelico fondamentale. Marco Carioli ha 54 anni, fa il
commerciante di calzature in città, dice: «Che cosa chiedo a un gio-
vane prete. Gli chiedo quello che gli auguro. E gli auguro di non esse-
re un manager, di non essere un costruttore di edifici, ma che possa
vivere pienamente il rapporto con Dio, che la sua vita sia un viaggio
verso la santità. Gli chiedo e gli auguro di essere preso da questa fe-
de in maniera profonda. Tutto il resto penso venga di conseguenza.
Credo sia prezioso l’esempio di Giovanni Paolo II per questi giovani
preti. Una grande figura, prete, operaio, cardinale, Papa che ha vissu-
to nella passione per Cristo. Spalancate le porte a Cristo, ha ripetuto.
E questo a maggior ragione lo chiedo ai giovani preti perché ne abbia-
mo bisogno tutti noi. Chiedo loro che siano convinti del fatto che ogni
persona è occasione per incontrare Cristo. Quando tu trasmetti que-
sta convinzione, il resto arriva di conseguenza. Oggi tutto è distraen-
te, tutto porta fuori di noi, non nella profondità dell’umano. Che cosa
c’è di più profondo del contatto con il nostro Creatore? È una cosa bel-
lissima che un giovane decida, in questo mondo distraente, di sceglie-
re Dio, la profondità, la ricerca della verità. Annuncio di una nuova
umanità».
P. A.

l’agenda della settimana
DOMANI

SUSSIDIO CMDAlle 11,15, nella se-
de del Centro missionario diocesano (via
Conventino) presentazione del sussidio
del Cmd «Missione che passione». Parte-
cipa anche il vescovo Francesco Beschi.

ORDINAZIONIAlle 17 in Cattedra-
le solenne concelebrazione eucaristica
presieduta dal vescovo Francesco Beschi
con l’ordinazione sacerdotale di tredici
diaconi.

CLARISSE BOCCALEONE Al-
le 21 Veglia di preghiera alla vigilia della Pen-
tecoste, seguita dalla Messa. Domani Mes-
sa alle 7,15, adorazione eucaristica alle 17
e Vespri alle 18.

MERCOLEDÌ
MUSEO BERNAREGGI Alle 18,
nel Museo diocesano Bernareggi, conti-
nuano gli incontri sulla traccia «Come leg-
gere un’opera d’arte». Roberto Andreo-
ni parla su «Luce e ombra nella musica ai

tempi di Caravaggio».

GIOVEDÌ
CENTRO SAN BARTOLOMEO
Al Centro culturale San Bartolomeo alle 21
terzo incontro del nuovo ciclo dei «Giovedì»,
sulla traccia «Seminare giustizia per racco-
gliere pace». Vincenzo Caramelli parla su
«Ma a quanto ammonta “Quel che è di Ce-
sare”? (Mc 12, 17)».

FILOSOFIAA BOLGARE Conti-

nua in oratorio il corso di filosofia «Con Dio
o contro Dio». Relatore Giacomo Paris, do-
cente di Storia e filosofia, che parla su «Nel
mattino lo svegliò il silenzio».

500° MADONNACASTAGNA
Proseguono le celebrazioni nel santuario di
Fontana. Messe feriali alle 18,30, Messe al
sabato e prefestivi alle 17, Messe festive al-
le 17.

MEETING NAZIONALE SEPA-
RATI Entro il 24 maggio sono aperte le

iscrizioni (scotti.emanuele65@gmail.com,
cell. 347 5921516) all’11° meeting naziona-
le separati cristiani, che si svolgerà a Cara-
vaggio dal 28 al 30 maggio.

CORSO BIBLICO RESIDEN-
ZIALE L’Ufficio diocesano per l’aposto-
lato biblico propone un weekend biblico re-
sidenziale da venerdì sera 18 a domenica 20
giugno nella casa Stella mattutina a Rota
Imagna sul tema «Effatà. Splendore e fra-
gilità della parola». Sabato 19 interverrà an-
che il vescovo Francesco Beschi.

Il convegno
«I preti: una risorsa a servizio delle comunità»

■ «Preti e laici per il Regno di
Dio. "Presbiteri consacrati per
servire, umilmente e autorevol-
mente, il sacerdozio comune dei
fedeli (Benedetto XVI)”» è stata
la traccia del convegno di studio
della Fias-Federazione italiana
assistenza sacerdoti, tenutosi nei
giorni scorsi nella casa di spiri-
tualità Oasi San Giacomo a Vago
di Lavagno (Verona). Al convegno
– che si è inserito nel solco del-
l’Anno sacerdotale in corso, in-
detto da Papa Ratzinger – anche
quest’anno hanno partecipato al-
cuni sacerdoti bergamaschi, fra
cui monsignor Achille Belotti,
parroco di Gavarno.

Una rete fra le opere
La Fias è nata come collegamen-
to fra le opere che si interessano
all’aiuto ai sacerdoti. Tre le sue
caratteristiche peculiari: un gran-
de amore per i preti, perché inso-
stituibili animatori del popolo di
Dio; la promozione dei laici verso

la loro piena responsabilità e cor-
responsabilità nella Chiesa e nei
riguardi dei sacerdoti; il deside-
rio di unità e di comunione fra
quanti si occupano dell’assisten-
za ai sacerdoti. Inoltre, la Fias si
pone come organismo di collega-
mento fra quanti operano nel set-
tore dell’aiuto al clero e come
informazione sulla problematica
dell’assistenza familiare, della
collaborazione nei diversi ambiti
della pastorale e del sostegno ai
sacerdoti anziani o ammalati, op-
pure in difficoltà o secolarizzati.
La sede centrale della Fias è a Ci-
vita Castellana, in provincia di Vi-
terbo.

Interventi sul notiziario
La Federazione pubblica anche la
rivista trimestrale «Notiziario
Fias», che raccoglie diversi inter-
venti su problematiche pastorali,
teologiche, culturali, attualità,
nonché recensioni di volumi e
pubblicazioni.

Il convegno ha visto diversi mo-
menti di spiritualità e anche tre
relazioni su diverse tematiche: «Il
passaggio da Chiesa societas
perfecta a Chiesa popolo di Dio:
storia e considerazioni  su un
cammino iniziato» (don Saverio
Xeres, docente di Storia della
Chiesa alla Facoltà teologica del-
l’Italia settentrionale e al Semi-
nario teologico di Como); «Vesco-
vi e presbiteri a servizio del po-
polo sacerdotale: dalla logica del
potere alla logica del servizio»
(don Giuseppe Laiti, docente di
Patrologia allo Studio teologico
San Zeno di Verona); «La costru-
zione del Regno compito del po-
polo sacerdotale: dalla partecipa-
zione e/o collaborazione alla cor-
responsabilità/responsabilità»
(don Erio Castellucci, preside del-
la Facoltà teologica dell’Emilia
Romagna). Le relazioni sono sta-
te seguite da gruppi di studio e
da assemblee.
Carmelo Epis
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